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La globalizzazione dei mercati e dell'economia

                

L'integrazione della Cina nel WTO

Articoli
Inserto speciale “Mondo e Mercati de “Il sole 24 ore”, Martedì, 18 Novembre 2003
Panorama 18 Agosto 2009, “ Attenti alla Cina” parla Tremonti 
Sintesi degli articoli
Tremonti attacca il Wto «E' stata una pazzia aprire i mercati alla Cina»
Spesso si dice che, se il diciannovesimo secolo è appartenuto all’impero britannico, il ventesimo secolo agli Stati Uniti e, in una certa misura, all’Unione sovietica, questo sarà il secolo dell’Asia e, in particolare, della Cina.

Si chiama World Trade Organization (WTO), Organizzazione Mondiale del Commercio, ed è la più potente organizzazione legislativa e giuridica del mondo. E’ stata istituita nel 1993 ed è entrata in vigore dal 1° gennaio 1995 con il compito di promuovere la liberalizzazione dei mercati, di sorvegliare l’applicazione delle regole commerciali e di decidere riguardo alle controversie commerciali. 

Ci sono voluti quindici anni ma finalmente la Cina ce l’ ha fatta: nel Dicembre 2001 "La Cina schiude le porte" (Corriere della Sera) entrando a far parte dell’Organizzazione Mondiale per il Commercio, nella quale è stata protagonista di un’ascesa senza precedenti.

Proprio come il Titanic, l’occidente, nel 2001, si è imbattuto nell’iceberg della Cina; mentre questa raddoppiava la propria quota sul mercato globale,sorpassando nella graduatoria mondiale Italia, Francia e Gran Bretagna, le restanti economie occidentali retrocedevano in maniera continua ed inesorabile. 

Dopo quasi due anni dall’ingresso della Repubblica cinese al WTO, lo stato asiatico ha raggiunto risultati impressionanti sotto il profilo del PIL (+9,1% nel terzo trimestre 2003), degli scambi con l’estero (+21,8%), degli investimenti diretti esteri, della produzione industriale (+12,6%)e del reddito pro-capite (+13,2% nelle zone urbane).

Ma quali le ragioni di tanto sviluppo?quali sono le caratteristiche salienti che hanno portato il Paese a divenire una delle prime potenze di economia del pianeta?

Lo sviluppo economico della Cina è iniziato in particolare a partire dalla fine degli anni Settanta, quando lo Stato Comunista della Repubblica Popolare Cinese, ha deciso di porre fine a decenni di chiusura di mercato. Era il 1979 quando i governanti cinesi decisero di abolire le restrizioni al commercio estero. Ne è derivato un grosso aumento degli scambi import-export, una conseguente crescita industriale e uno sviluppo economico generale.

I principali motivi di successo dello sviluppo economico cinese sono fondamentalmente quattro:

1) Terra, materie prime e capitali a basso costo

2) Innovazione continua

3) Riforme economiche: 

· 1978: viene annunciato il piano di riforme di Deng Xiaoping per introdurre il libero mercato nell’economia cinese.

· 1984: agli abitanti delle città viene concesso di intraprendere attività commerciali e di avviare imprese produttive a carattere familiare.

· 1993: viene modificata la Costituzione,viene introdotto ufficialmente il concetto di socialismo di libero mercato

4) Investimenti finanziari stranieri 

E mentre l’economia cinese rappresenta una potenza industriale di primo ordine nella concorrenza internazionale, soprattutto negli Stati uniti e nell’Unione europea si sono moltiplicate le richieste di misure protezionistiche. 

A tale scopo, per rendere il processo di globalizzazione dell’economia graduale, Il Consiglio dell’UE ha approvato il 28 gennaio 2003 lo strumento di difesa verso la Cina, il cosiddetto TPSSM (Transitional Product-Specific Safeguard Mechanism), il quale consente di difendere le imprese comunitarie attraverso l’introduzione di dazi di salvaguardia e quote. 

Il ministro dell’economia, Giulio Tremonti, rilascia  a Panorama (18-08-2009) un’intervista nella quale spiega come l’Italia e l’Europa possano difendersi dal fenomeno della diffusione della produzione cinese e come possano affrontare una competizione apparentemente “impossibile”. 

La principale risorsa dell’economia cinese, spiega, è la popolazione, ossia la manodopera cinese. La globalizzazione ha portato il resto del mondo ad approfittare del basso costo del lavoro offerto dalla nazione, la quale è stata pronta ad esportare la più grande industria manifatturiera del mondo. 
Tremonti afferma che è un’illusione pensare che il libero commercio possa portare, a lungo andare,  vantaggi all’economia Europea.

<<La Cina non può diventare un grande mercato per i prodotti europei, dal momento che,se i prodotti cinesi sono a buon mercato per gli europei, lo sono a maggior ragione anche per i cinesi.>>

A rafforzare l’esportazione dei prodotti cinesi,oltre al loro costo nettamente inferiore a quello italiano, è la debolezza della moneta americana, il dollaro, alla quale sono legate le valute asiatiche. Questo fa si che 

l’aggressività dei prodotti cinesi nei paesi dell’euro sia ancora più forte.

La cultura impressionante e lo sviluppo scientifico della Cina, inoltre, rischiano, nel giro di pochi anni, di togliere all’Europa anche il monopolio della tecnologia. 

Il ministro dell’Economia definisce il quadro economico europeo preoccupante, l’Europa è invasa da merci di bassa qualità con costi di produzione bassissimi; l’obiettivo primario è quello di scongiurare il declino dell’economia italiana e continentale.

Per difendere la produzione e il lavoro nazionale e quindi il mercato interno, spiega Tremonti, non è sufficiente l’imposizione di dazi doganali, ma è necessario far uso di strumenti indiretti quali controlli alimentari, ambientali, sanitari sui prodotti in arrivo dall’Estremo Oriente. Infatti, mentre l’imprenditore italiano, spiega, deve attenersi alle regole dell’articolo 18, il suo competitore cinese, non ha vincoli. Le imprese italiane, e quelle Europee, devono rispettare la legge 626 sull’ambiente, mentre quelle dell’estremo oriente inquinano senza limiti.

Lo sviluppo cinese non rappresenta un fattore di stimolo della “collaborazione tra i popoli e le nazioni”. I suoi prodotti esportati sono merci sostitutive di quelle realizzate in altre aree economiche a costi più alti e per questo, l’economia cinese rappresenta una minaccia per l’economia dei paesi suoi importatori, mettendo in concorrenza i lavoratori cinesi con quelli delle altre nazioni. Così la Cina ha fatto male al “Made in Italy”.

Collegamenti ad argomenti trattati dal programma  

Capitolo 2 Il quadro d’insieme

Paragrafi:   2.8 La Globalizzazione dei mercati 

                  2.8.1 Come è percepita la globalizzazione

                  2.8.3 La globalizzazione attuale

«Con globalizzazione ci si riferisce, sia alla compressione del mondo, sia all’intensificarsi della coscienza del mondo come un tutt’uno» (Robertson [82] p. 8).

Ciò che tale definizione enfatizza è come ora il mondo sia più piccolo e come ciò che prima era lontano ora lo sia meno. Sebbene tale definizione possa riferirsi ai piani delle relazioni sociali, è sul piano strettamente economico che questa definizione trova la sua essenza. La globalizzazione è fondamentalmente un fenomeno economico: “è la tendenza dell’economia ad assumere una dimensione mondiale”. 

Il mercato tende a perdere le sue limitazioni spaziali e politiche. 

"Per la prima volta nella storia dell'umanità ci troviamo di fronte a un'economia globale in cui tutto può essere prodotto e venduto, in ogni momento e in ogni parte del pianeta." (Lester Thurow, Il futuro del capitalismo, Mondadori, 1997, p. 124)

Commenti
Il 23 luglio 2001 Il Corriere della Sera pubblica un sondaggio sugli orientamenti degli italiani riguardo alla globalizzazione, prendendo come riferimento un campione rappresentativo della popolazione italiana. La maggioranza del campione dichiara di non avere un’opinione a riguardo. 

Infatti, il 40% degli intervistati risponde «non so», a dimostrazione di come il tema in questione sia tra quelli che “spaccano l’opinione pubblica”.

A mio parere si tratta di un processo di sviluppo non armonico, che vede la velocizzazione dell'informazione, la distruzione del concetto di distanza e l’aumento continuo di un forte squilibrio tra le dinamiche economiche e quelle culturali. 

Il fenomeno della globalizzazione, a mio parere, non può essere definito né negativo né positivo; è però un’arma a doppio taglio, che da una parte costituisce un “acceleratore” dello sviluppo, ma dall’altra condanna all’isolamento e alla povertà il quarto di popolazione mondiale che lascia fuori. 

Abbiamo il pianeta diviso in tre fasce: i Paesi più ricchi, le nazioni in via di sviluppo, per le quali la globalizzazione rappresenta un occasione di crescita, e infine gli Stati esclusi dai processi produttivi.

Una possibile alternativa a questa forma di globalizzazione potrebbe essere, come dice Amoroso
, la costruzione di grandi "regioni", costituite da aree a economia cooperativa non competitiva, in modo da non considerare il mondo come un mercato guidato solo dal profitto di imprese private, che non considerano né i confini nazionali né le tradizioni locali. 
� Bruno Amoroso - Europa e Mediterraneo. Le sfide del futuro - 2000 Edizioni Dedalo srl Bari
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